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Il 24 giugno 1558 l'umanista Primo Conti, allora maestro di Sacra Scrittura nel Collegio ambrosiano di Milano, scrisse a Giovanni Battista Clarino, inquisitore a Milano, prendendo le difese di Erasmo, che a suo avviso era stato accusato a torto di eresia. Nella lettera - certo ispirata dall'imminentepubblicazione dell'Indice del 1559 - Primo Conti evocava la stretta famigliarità che l'aveva unito a Erasmo e raccontava molte particolarità della vita umanista. Questo documento, che per il nostro tema avrebbe un valore capitale, esisteva ancora nel diciottesimo secolo nella biblioteca del collegio dei gesuiti di Bologna. Oggi esso risulta irreperibile. Ne conosciamo l’esistenza solo perché un erudito del Settecento ce ne ha lasciato memoria.(21)


Intorno a Primo Conti si intravede un piccolo gruppo di estimatori di che ebbe i suoi centri a Como e a Milano. La lettera del 1558 fu drizzata all'inquisitore di Milano anche perché l'imminente condanna del grande umanista rappresentava un problema di particolare concretezza in una regione nella quale avevano vissuto o vivevano suoi ammiratori e cor rispondenti come il notaio Benedetto Giovio, una lettera del quale a Erasmo scoperta qualche anno fa, (22)` il medico Francesco Cigalini, Paolo Benzi e forse anche quel Cipriano Bonaccorsi che fu latore di una lettera del Erasmo(23). A ( pag. 276) questo gruppo degli erasmiani comaschi non dovette restar estraneo neanche lo storico Paolo Giovio, fratello di Benedetto.(24). A Milano, poi, Primo Conti, oltre a essere in contatto con amici ed estimatori di Erasmo come Andrea Alciato o il tipografo Francesco Minicio Calvo, orientò in senso erasmiano l'educazione dei suoi allievi Marco Antonio Maioragio e Francesco Ciceri.(25)'

Il dialogo di tutti questi personaggi, soprattutto del Conti, con Erasmo è uno di quegli aspetti della cultura italiana del Cinquecento sui quali la storiografia della Controriforma ha calato una cortina di silenzio o ha operato una distorsione dagli effetti secolari. Ancora nel diciottesimo secolo si continuavano a distruggere le testimonianze di questo dialogo, che il sedicesimo secolo talvolta si era limitato a occultare.(26). Varrà la pena di indugiare un momento sulla figura di Primo Conti, cercando di ricostruire l'immagine di questo allievo italiano di Erasmo, e di rettificare le distorsioni che dal Seicento si sono perpetuate fino quasi a oggi.

2. Primo Conti, cultore della parola, visse nel silenzio.(27) Lo studio della scarsa documentazione che lo riguarda porta alla conclusione che la sua esistenza fu segnata da due incontri personali, ambedue avvenuti nel momento in cui egli raggiunse la maturità, verso i trent'anni o poco dopo. Uno fu l'incontro con Erasmo, che ebbe luogo in data anteriore al 1534. Il fenomeno del pellegrinaggio italiano a Erasmo, del quale abbiamo incontrato altri esempi, ebbe in Primo Conti uno dei più fervidi esponenti. L'itinerario culturale che lo aveva indotto allo studio dell'ebraico, poi del caldeo, e lo aveva portato in giro per l'Italia, pellegrino dall'una all'altra delle biblioteche più famose, dall'uno all'altro dei dotti più illustri, toccò il suo apogeo nella visita al «famoso Erasmo, in ogni campo dottissimo», al quale Primo Conti pose problemi linguistici assai complessi, dall'umanista brillantemente risolti.(28)' L'altro incontro decisivo fu quello con san Girolamo Miani, il patrono degli orfani, allora all'inizio del suo «itinerarium charitatis».

All'incontro con Erasmo si collega quell'aspetto della vita di Primo Conti che va sotto il segno della filologia e dell'eloquenza: la sua attività didattica, ricca di successi, nonché la sua produzione filologica e letteraria. L'imitazione di Erasmo ebbe un ruolo determinante sia nella formazione dei suoi allievi, specialmente in quella di Marco Antonio Maioragio, sia nella produzione letteraria propria del Conti. All'interno di questa produzione, la testimonianza più esplicitamente filoerasmiana che ci è rimasta è una rara edizione milanese del 1540, finora sfuggita all'attenzione degli studiosi. Si tratta di una ristampa dei Disticha Catonis nella redazione erasmiana, corredata dalle note di un filologo che designa sé stesso come «discepolo e creatura di Erasmo», adottando perciò l'epiteto di Filerasmo. Nel Filerasmo conget(pag. 277)turiamo Primo Conti. La congettura nasce da un procedimento per esclusione, non essendovi a Milano in questo periodo nessun altro filologo che potesse dirsi discepolo di Erasmo.

Durante il suo ultimo soggiorno inglese Erasmo aveva emendato e commentato i Disticha Catonis, un'operetta didascalica che per tutto il Medioevo aveva goduto di una imponente fortuna come testo scolastico. Di questo lavoro il tipografo Francesco Minicio Calvo pubblicò nel 1540 a Milano una elegante ristampa, che dedicò a Girolamo de Soria, probabilmente figlio dell’agente di Carlo V a Milano don Lope de Soria. Nella lettera dedicatoria il tipografo, celebrando il «libriccino tutto d'oro» che conteneva «i più salutari precetti morali e le sentenze più belle di uomini celeberrimi », avvertiva di aver aggiunto al testo alcune note che gli erano state offerte da un uomo di grande dottrina, il nostro Filerasmo.(29)'

La dedica del tipografo e il contenuto delle note permettono di ricostruire preistoria del volumetto milanese. Probabilmente nell'esercizio del suo mestiere d'insegnante, il Filerasmo si era trovato tra le mani una edizione Disticha Catonis, che si presentava come alternativa all'edizione erasmiana. Celandosi nell'anonimato, l'interprete concorrente “puntava il coltello alla gola di Erasmo, pronto a sgozzarlo se non fosse stato invulnerabile”, «non trascurando occasione di denigrarlo, accusandolo di non aver capito il testo». Dell'umanista di Basilea il Filerasmo aveva «la gioia e il vanto di essere stato discepolo e creatura».(30) In un moto di solidarietà verso il suo maestro, o per meglio dire il suo «padre in spirito», ebbe l'idea di ristampare l'opera che vedeva così denigrata. Le brevi aggiunte di cui corredò la ristampa giustificano in pieno l'epiteto che egli si attribuì e dimostrano che dalla lezione di Erasmo questo italiano aveva saputo trarre profitto.Sul piano della critica testuale il Filerasmo è talvolta in grado di correggere il maestro, «affinché nessuno mi creda tanto affezionato a Erasmo da non preferirgli la verità »,(31) sul piano linguistico e formale egli maneggia con agilità un latino intarsiato di proverbi e scintillante di ironia.(32)

Per Erasmo l'autore di queste note manifestava una candida devozione, di carattere quasi religioso. Chi attaccava Erasmo, anche da un punto di puramente filologico, era equiparabile per lui a quell'antico sacrilego, che aveva dato fuoco al tempio di Diana efesia per immortalare il proprio nome. Se il Filerasmo non era ancora giunto alla formula «Sancte Erasme, ro nobis», non doveva però esserne lontano.

Da una devozione di questo genere dovette germinare quell'atto di indipenza intellettuale e di sfida ai tempi, che fu la lettera di Primo Conti all’inquisitore di Milano in difesa di Erasmo. La nostra identificazione del Filerasmo con l'umanista milanese, nata da un procedimento per esclusione, risulta dunque corroborata dal tenore delle note apposte ai Disticha, note che l'autore qualificava come «primo frutto» del suo «modesto ingegno». La matrice erasmiana è evidente anche nelle altre testimonianze che ci sono rimaste dell'attività letteraria di Primo Conti. Fra queste conviene ricordare il dialogo del suo più illustre allievo, Marco Antonio Maioragio, intitolato Primus Comes seu de eloquentia. Ivi Primo Conti compare come protagonista. Il suo ruolo è quello di sostenere, in polemica con gli scotisti. l’erasmiana tesi che l'eloquenza, lungi dall'essere in contrasto con la pietà, ne è l'inseparabile compagna. La teologia ha nell'eloquenza la sua più valida alleata, non essendo stati i terrifici profeti veterotestamentari nient'altro, agli occhi di Primo Conti, che grandissimi retori.(33) Ricorderemo ancora una lettera del Conti allo stesso Maioragio, il quale aveva confidato al maestro la propria esitazione a pubblicare una sua interpretazione del De coelo di Aristotele, in considerazione del fatto che la fisica aristotelica «non va molto d'accordo con la nostra fede». Nella sua risposta, il Conti stabiliva fra teologia cristiana e filosofia aristotelica una ferma distinzione, erasmianamente adatta a tutelare tanto la fede, nella sua dimensione d'interiorità, quanto l'autonomia dell'attività scientifica: “Quando spieghiamo il pensiero di Aristotele, dobbiamo adeguarci al pensiero di Aristotele. Che cosa ci può essere di più incongruo che fare professione di cristianesimo proprio nell'atto di interpretare Aristotele? (...) Sappiamo tutti che Aristotele non era cristiano.”(34)

Se Erasmo influenzò Primo Conti al livello del pensiero e della parola, san Girolamo Miani l'influenzò al livello dell'azione. L'incontro e la collaborazione con il gentiluomo veneziano - che realizzava l'imperativo della carità in modo radicale ed era già allora come circondato da un'aureola - fecero di Primo Conti una specie di membro onorario della Congregazione di Somasca, per il tramite della quale egli fu progressivamente cooptato nell'area della Controriforma. A questo aspetto della sua biografia si collegano la sua partecipazione al Concilio di Trento, in qualità di consulente teologico di Carlo Visconti vescovo di Ventimiglia, il suo ufficio di esaminatore del clero nella diocesi di Milano, il suo impegno a favore della beata Paola Negri, della quale fece approvare le lettere nel Concilio. Poiché nell'ultimo trentennio della sua vita Primo Conti gravitò spiritualmente intorno a san Carlo Borromeo, non è sorprendente trovarlo impegnato in una missione in Valtellina, che egli aveva assunto per incarico del vescovo di Como e che consisteva nel «confutare e illuminare quegli eretici» e «ridurli al grembo della Chiesa cattolica». In questa missione l'ex discepolo di Erasmo ebbe tanto successo, da venir acclamato «martello degli eretici nelle pubbliche dispute ».(35)

(279)L’influsso che san Girolamo Miani e san Carlo Borromeo esercitarono su questa personalità trovò una manifestazione biografica quando Primo Conti fece il suo ingresso nel clero. Quello che fin allora era stato un laico - piissimo, ma pertinace nel laicato - si indusse, settantenne, a prendere gli ordini sacri, accondiscendendo a un desiderio di san Carlo e adeguandosi alla metamorfosi della Congregazione di Somasca.

Poiiché nell'Italia postridentina il patronato di Erasmo non era facilmente conciliabile con quello di san Girolamo Miani e di san Carlo Borromeo, 1'esistenza di Primo Conti ci appare segnata da una lacerazione, della quale il candido milanese non si rese probabilmente conto. Tale lacerazione risulta evidente se si considera la sorte che ebbero due fra i suoi più stretti amici, Aonio Paleario (36) e Publio Francesco Spinola.(37) Ambedue questi umanisti, la cui amicizia per Primo Conti era alimentata dal comune esercizio delle lettere, fors'anche dalla comune venerazione per Erasmo, finirono la vita come vittime della repressione inquisitoriale, l'uno bruciato a Roma (1570), l'altro affogato a Venezia (1568). Il silenzio che ingoiò le loro voci si salda al silenzio di Primo Conti letterato.

Sul silenzio di Primo Conti letterato, che la dispersione dei pochi documenti sopravvissuti fino al Settecento ha reso quasi assoluto, si è impiantata con successo la distorsione della storiografia controriformistica. Essa ha fra l'altro trasformato il pellegrinaggio di Primo Conti a Erasmo, il suo devoto rapporto di discepolato con il grande umanista, in una missione di conversione dell'eretico.(38)'
NOTE E POSTILLA

21.
BUB, ms. 2948, Miscellanea Tioli, vol. 5. In questo volume miscellaneo il Tioli trascrive pp. 493-509, «alcune lettere (...) tratte da uno grosso manoscritto in folio (...) spettante nel principio del 1744 al (...) Petronio Rampionesi, e continente principalmente lettere scritte da_ Egidio Foscherari vescovo di Modena a vari, e da vari a lui ». Dopo aver trascritto alcune delle lettere del codice, il Tioli annota, p. 508: «In questo medesimo codice, oltre a molte lettere del cardinal Polo e d'altri su la scisma o affari d'Inghilterra, ce n'è pur una del Conte Primo di Milano, maestro di Sacra Scrittura nel Collegio ambrosiano, scritto all'inquisitor di ComoGiambattista Clarino in difesa d'Erasmo, a torto accusato per heretico. Detto Primo era stato di Erasmo familiarissimo, e molte particolarità conta di sua vita. La lettera è latina e in data del 1558 il dì della decollazione di san Giambattista.» Il Tioli spiega come segue la decisione di non trascrivere questa lettera, a differenza di altri documenti contenuti nello stesso codice:« Siccome il predetto manoscritto da cui furono tratte le dette lettere è poi passato nella biblioteca di monsignor mio Zambeccari, lascio perciò di trarne altre cose preziose che vi sono, essendo padrone di averlo a mio piacimento (...) Da monsignor Zambeccari essendo stato donato, vivente, la sua libreria al Collegio di Santa Lucia di Bologna [il collegio dei gesuiti], per conseguenza vi è passato ancora il codice di cui sopra si parla.» Le mie ricerche fatte a Bologna (in particolare nella Biblioteca dell'Archiginnasio, a cui passò una parte della biblioteca == Collegio di Santa Lucia al momento della soppressione), nell'Archivio Vescovile di Como (per il tramite dell'archivista don Giuliano Signorelli) e nell'Archivio Storico dei padri somaschi di Genova, per reperire questa lettera sono state senza esito.

22.  Calabi Limentani, Benedetto Giovio a Erasmo.

23.
EE XI, ep. 2959

24.
Seidel Menchi, Atteggiamenti, pp. 111 sg. Per la corrispondenza fra Erasmo e Francresco Cigalini vedi EE VI, ep. 1680. Circa Paolo Benzi vedi Calabi Limentani, Benedetto Giovio a Erasmo, pp. 28 sg. Per il legame fra Benedetto Giovío e Primo Conti vedi Benedetto Giovio, Opere scelte (Como 1887) pp. 157 sg.

25. La presenza di motivi erasmiani nel Maioragio si percepisce nel suo Luti encomium (in Orationes et praefationes omnes nunc primum a loanne Petro Ayroldo Marcellino aeditae, Angelo Bonfadio, Venezia 1582) dove vengono citati come modelli 1'Encomium moriae e 1'adagio Scarabeus (p. 47); il Ciceri dimostra di conoscere almeno il Ciceronianus (Francesco Ciceri, Epistolarum libri duodecim, Milano 1782, pp. 132-39).

26. Calabi Limentani, Benedetto Giovio a Erasmo, p. 23.

27.   Argelati, Bibliotbeca I`, pp. 447-49; Paltrinieri, Primo del Conte; Paschini, Spinola, 162-70; Id., La riforma del seppellire nelle chiese nel secolo sedicesimo, Scuola cattolica, vol 22 (1922) pp. 179-200; Giuseppe Landini, San Girolamo Miani (Roma 1947); Marco Tentorio, Primo de Conti al Concilio di Trento e nella Controriforma, Rivista della Congregazione Somasca, vol. 16 (1940) pp. 17-24 (con bibliografia); Id., Una lettera inedita di Saverio Bettinelli e alcune note su padre Primo de Conti, Rivista dell'Ordine dei padri somaschi, vol. 34 (1959) ~, 88-90; Id., Altre informazioni biografiche su Primo de Conti, ivi, vol. 38 (1963) pp. 147-49; Primo processo per san Filippo Neri, a cura di Giovanni Incisa della Rocchetta e Nello Vian (Citta del Vaticano 1957-63) vol. 1, p. 297. Altre fonti secondarie sulla vita di Primo Conti sono state raccolte da padre Marco Tentorio CRS, e si conservano nell'Archivio Storico dei padri somaschi, Genova. Il padre Marco Tentorio ha anche segnalato l'esistenza di una lettera di Primo Conti datata Milano, 29 giugno («in la festa de santi Petro et Paulo») 1573, in Archivio della Curia Arcivescovile di Milano, Spirituale, sez. 10, vol. 7 (si tratta della fondazione un orfanotrofio a Como). L'unica lettera sopravvissuta di Primo Conti a Erasmo è pubblicata in in EE XI, ep. 2959.

28.   Benedetto Giovio, Opere scelte (Como 1887) pp. 157 sg.

29.   Catonis Disticha moralia cum scholiis D. Erasmi Roterodami. Reliqua, quae adiuncta sunt,aeque ad mores pertinentia, versa pagella indicabit (Francesco Calvo, Milano 1540). Di questa stampa conosco direttamente solo un esemplare (Biblioteca Trivulziana di Milano). Un altro esemplare si trova nella Biblioteca Casanatense di Roma.

30. Ivi, p. 17 (traduco con «creatura» il termine alumnus).

31.    Ivi, pp. 18, 60, 17.

32.   Ivi, pp. 17 sg., 21 sg.

33.   .
Il dialogo del Maioragio è ristampato in appendice a Paltrinieri, Primo del Conte, pp. 112-30. Anche in questo dialogo - al quale attribuiamo valore di fonte per quello che riguarda la tigura principale - Primo Conti parla un latino intarsiato di proverbi classici (indizio di una grande familiarità con gli Adagia di Erasmo), proprio come fa il Filerasmo dei Disticha Catonis.

34. BAM, C 244 inf., Marci Antonii Maioragii parapbrasis in quatuor Aristotelis libros de caelo, f. 97v.

35. Paltrinieri, Primo del Conte, pp. 47 sg. 

36. Caponetto, Paleario, pp. 120-22, 126.

37.   
Spinola, Poemata, pp. 36 sg., 65; Endecasyllabi, pp. 33 sg., 35-40, 52; Epigrammata, p. 34 (i componimenti poetici sono raccolti nel volume Publio Francesco Spinola, Carminum libri quattuor, Giordano Ziletti, Venezia 1563). Paschini, Spinola, non utilizza il fascicolo inquisitoriale conservato in ASV, b. II, fasc. Giovanni Andrea Ugoni, composto di due diversi processi, uno del 1552 e l'altro del 1565.

37. Vedi la testimonianza di Giampietro Ayroldi, contemporaneo di Primo Conti ed editore del Maioragio, citata da Paltrinieri, Primo del Conte, p. 31 nota 59. Su questa testimonianza si fonda il Paltrinieri stesso (ivi, pp. 29-31) nella riscostruzione dell'incontro di Primo Conti con Erasmo.

POSTILLA (1990)

Pag. 469-471

Le reazioni che questo volume ha suscitato nei due anni e mezzo trascorsi dalla sua pubblicazione - fossero esse espresse in pubbliche discussioni, in trasmissioni radiofoniche e televisive, in articoli sulla stampa quotidiana e settimanale o in rendiconti su periodici specializzati - hanno arricchito di nuove conoscenze il tema trattato e hanno reso possibile la rettifica di errori in cui l'autrice era incorsa. In particolare le 58 recensioni delle quali il libro è stato oggetto hanno impresso una notevole accelerazione al processo di maturazione critica di chi scrive nei confronti del proprio metodo di lavoro.

L'edizione tedesca di questo libro, in corso di preparazione per l'editore Brill Leida, permetterà di rendere conto dei più notevoli stimoli critici, dei quali 1'autrice è debitrice ai suoi recensori e interlocutori scientifici. L'obiettivo che questa postilla persegue è più concreto. Essa si limiterà a registrare i più cospicui apporti di nuove conoscenze, sia che essi siano stati pubblicati sotto forma di contributi scientifici, sia che siano stati amichevolmente comunicati all'autrice in forma privata, o e siano frutto di ulteriori ricerche personali. Mi asterrò invece dal presentare e discutere qui le obiezioni che sono state mosse al mio lavoro sul piano metodologico e su quello della concezione, per evitare l'astrattezza in cui una tale discussione, confinata in una postilla, finirebbe col cadere. La prefazione all'edizione tedesca offrirà una sede più conveniente a tale dialogo.

1. Il secondo paragrafo del capitolo 11 di questo libro, dedicato a Primo Conti (pp. 275-79), deve essere corretto e integrato in base al saggio di Franco Bacchelli, Di una lettera su Erasmo ed altri appunti da due codici bolognesi, Rinascimento, vol. 28 (1989) pp. 257-87. II ritrovamento nel codice 1621 della Biblioteca Universitaria di Bologna del testo della lettera di Primo Conti all'inquisitore di Milano Giovanni Battista Clarino - lettera della quale io avevo trovato solo una notizia sommaria - ha permesso a Bacchelli di definire in modo cronologicamente e filologicamente preciso il rapporto che legava Primo Conti a Erasmo. Questo ritrovamento consente inoltre, a mio avviso, di apportare una serie di ritocchi correttivi all’immagine di Primo Conti tratteggiata in questo libro.

Dal documento risulta che il 23 giugno 1558 Primo Conti, avendo avuto notizia del dibattito su Erasmo allora in corso nell'ambito dei lavori preparatori per la redazione dell'Indice di Paolo IV, si era recato di sua iniziativa dal domenicano Giovanni Battista Clarino o Chiarino - da identificare con l'inquisitore di Milano Giovanni Battista da Cremona - per rendere testimonianza dell'ortodossia di Erasmo. II giorno successivo, dietro suggerimento dell'inquisitore, il dotto milanese mise per scritto la sua deposizione; e la breve distanza di tempo trascorsa fra il colloquio e la sua verbalizzazione garantisce la fedeltà dell'una all'altro.

La prima parte della verbalizzazione è una testimonianza sulla vita e i costumi di Erasmo, una garanzia di cattolicità prestata da un uomo autorevole che l'aveva conosciuto personalmente, in analogia alle testimonianze che venivano richieste per la purgazione canonica; la seconda parte è invece una perorazione difensiva, in cui vengono fatti valere argomenti giuridici e di politica ecclesiastica. Nel processo post mortem a carico di Erasmo, che era in corso di svolgimento presso la Curia romana Primo Conti si assumeva così il duplice ruolo di teste a discarico e di avvocato difensore. Sarebbe rilevante per noi sapere se e quando la verbalizzazione del suo intervento fu trasmessa a Roma e se essa influì sul processo istruito contro Erasmo.

L'immagine dell'umanista olandese che emerge dalla prima parte della deposizione è significativamente decurtata e distorta. La produzione letteraria di Erasmo che Primo Conti ritiene conveniente menzionare, si riduce all'Epistola fratribus Germaniae inferioris et Frisiae orientalis, all'Institutio hominis christiani, al commento I​Disticha Catonis e alla Dilucida et pia explanatio symboli; il contesto sociale dell'umanista di Basilea risulta limitato alle figure di Henricus Glareanus e dell'amanuense: Quirinus Telesius, oltre a qualche dotto di passaggio; la sua principale preoccupazione etica sembra essere stata quella di giustificare - con l'esibizione di un breve pontificio - la presenza di un pollastro sulla sua tavola in giorno di magro. Il confronto di Erasmo con la Riforma risulta svilito al livello della più trita libellista antiprotestante («Quale, inquiebat, monstrum attulit nobis Saxonia! »); il suo odio contro Ecolampadio acquista un risvolto canonistico-inquisitoriale (« ab Oecolampadii colloquio constanter abstinebat ut ab excomunicato») e una sfumatura di tale intolleranza da coinvolgere perfino la lingua che Ecolampadio insegnava, 1'ebraico - Erasmo avrebbe minacciato il suo ospite italiano di rompere ogni rapporto con lui, se l'altro «vel discendi causa» fosse andato a sentire le lezioni ebraiche di Ecolampadio. Per perfezionare questo ritratto, Primo Conti non rifugge neanche dal distorcere dati di fatto: asserisce per esempio che Erasmo aveva ammesso e riconosciuto una parte degli errori dottrinali che gli erano stati imputati dai suoi avversari cattolici Diego López de Zúniga e Alberto Pio, nonché dai teologi della Sorbona, e in una certa misura accredita la voce che in punto di morte, a Basilea, l’umanista si fosse confessato e comunicato («accersito prius presbytero cattolico ... sacramenta accepit, ut a nonnullis audivi; sed hoc mihi non constat »).

La perorazione che il Conti nella seconda parte della sua deposizione pronunciò in difesa di Erasmo si avvaleva di due argomenti. II primo di essi, l'assenza della pertinacia, era un richiamo quasi obbligato alla definizione dell'eresia secondo il diritto canonico: «Erasmus (...) frequenter testatur se submittere omnia sua iudicio Ecclesiae et paratum corrigi (...) Quisquis autem cedit auctoritati Ecclesiae iure dici non potest haereticus, nullus enim haereticus cedit authoritati Ecclesiae, quod si facit, haereticus esse desineret» (vedi sopra, pp. 272 sg.). Più accortamente politico, più in linea con i tempi, era il secondo argomento. Facendo leva sulla necessità di salvaguardare la compattezza dottrinale della Chiesa, il dotto milanese sottolineò l’inopportunità di una condanna pontificia diretta contro opere precedentemente approvate dall'autorità pontificia: «Iam trium pontificum iudicio Erasmus videtur commendatus, Leonis, Clementis et Adriani, quorum diplomata impressa circumferri videmus inter libros Erasmi; si autem videbuntur discrepare iudicia summorum pontificum, non parum fortasse scandalizabitur Christi Ecclesia. » Sotto questo aspetto il Conti può essere incluso in quella lista dei «defensores Erasmi», che cercarono di attenuare la gravità della condanna dell'umanista puntando sul principio della coerenza interna della Chiesa nelle sue decisioni di vertice (vedi sopra, pp. 236-39, ma anche pp. 315-17).

Dipingendo Erasmo, Primo Conti si dipinge. La rancorosa intransigenza controriformistica, non priva di grettezze, che contraddistingue questo documento, si riverbera sul suo autore. Le specifiche circostanze in cui la lettera fu scritta, l'ufficio del destinatario e l'obiettivo perseguito dall'autore riducono ma non annullano il significato di un tal testo. Dopo la pubblicazione di questo documento, il titolo di umanista irenico, di discepolo ideale di Erasmo, di critico della Chiesa, non può essere attribuito senza restrizioni a Primo Conti.

